F. CAPRA E L’IMPORTANZA  DELL’ECOALFABETIZZAZIONE

                                                                    Ci viene inculcata l’idea che la felicità derivi dalle merci

                                                                    che ancora non possediamo. Significa lavarci il cervello

                                                                    e lasciarci dentro una sola idea : quello che hai già non 

                                                                    vale più niente, conta solo quello che ancora non hai

                                                                    e che non conterà più niente appena l’avrai.

                                                                    Non possiamo stupirci, poi, se i nostri giovani non                                                                                             

                                                                    hanno alcun legame con la propria storia, né alcun      

                                                                    interesse a conoscerla. Glielo abbiamo insegnato noi.

                                                                                                                                       Amos Oz

Noi occidentali consideriamo civile, progressista, moderna e quindi portatrice di valori fondamentali quella cultura che antropizza pervasivamente gli ecosistemi trasformandoli in tecnosistemi.. Più una cultura snatura la biosfera e più riduce l’esistente a mercato, più viene osannata in nome della civiltà sviluppista. Le conseguenze poi non vengono tenute nel debito conto, perché il degrado sempre più insostenibile viene accantonato in nome della tecnoscienza che penserà a sanarlo. Dove la cosiddetta tecnoscienza è concepita come “business”, in coerenza con le cause che hanno determinato il deterioramento dell’ambiente. E’ come chiamare il responsabile dell’ecocidio a far guarire il pianeta dal disastro ecologico.

Consideriamo invece sottosviluppata, incivile, retrograda, quella cultura che vive di sussistenza, senza la potenza tecnoscientifica e la visione economicocentrica occidentale. Per cui questa cultura, anche se salva gli ecosistemi e vive in sintonia con la natura, va aiutata a “svilupparsi”, a “crescere”, per omologarsi all’occidente e per (ma non si dice) creare nuovi sbocchi mercantili al nostro sistema economico-produttivo.

Tutto ciò perché noi occidentali siamo figli di una concezione, il modernismo, che contraddice le leggi della natura, come quelle dell’entropia, del secondo principio della termodinamica, degli equilibri biologici e della crescita. Una concezione che non segue neanche i principi su cui si fonda la sostenibilità naturale come, ad esempio, l’inesistenza della produzione di rifiuti negli ecosistemi, essendo gli scarti di una specie  cibo di un’altra; come la materia che circola continuamente attraverso la rete della vita e l’energia che alimenta questi cicli ecologici e che deriva dal sole; come  la biodiversità che garantisce la capacità di recupero e come il fatto che la vita non ha conquistato il pianeta con la lotta ma con la collaborazione, l’associazione e la formazione di reti interconnesse. 

Seguire l’insegnamento della natura significa oggi essere arretrati, perciò chi pensa alla sostenibilità, alla salvezza del pianeta, al futuro della vita e dei nostri figli è arretrato, mentre è più progressista e civile colui che più consuma per aumentare il P.I.L. e far crescere lo sviluppo col conseguente aumento del degrado e sperpero di risorse.                                                                  

Ecco perché oggi è indispensabile assumerci la responsabilità etica di una svolta epocale, di un cambio di stile di vita, che abbia come base l’ecoalfabetizzazione, per tornare nel nostro alveo ecologico da cui ci siamo evoluti assieme a tutte le altre specie viventi.

E’ per questo motivo che attingo e presento in questo documento quanto c’è di meglio nella pubblicistica ecologica attuale, soprattutto quella di F. Capra.

Sta nei dettagli poi la differenza tra il dire e il fare. Essi sono indispensabili per tradurre nel concreto principi come “salvare il pianeta” o “costruire un’umanità migliore”. Prima però bisogna far sorgere una nuova cultura e radicare innovative abitudini individuali e collettive che fanno capo all’educazione ecologica fondata sul pensiero sistemico che si occupa del contesto e della rete della vita all’interno di un sistema : esso mette in primo piano la rete e la connessione tra gli elementi e il tutto, sia che si tratti di un ecosistema, di una comunità, o di un alveare. Nell’approccio sistemico, le proprietà delle parti possono essere comprese solo studiando l’organizzazione del tutto. Di conseguenza, il pensiero sistemico non si concretizza sui mattoni elementari, ma piuttosto sui principi di organizzazione fondamentali. Analisi significa smontare qualcosa per comprenderlo : pensiero sistemico significa porlo nel contesto di un insieme più ampio.

                                        La rete, i flussi di energia e i cicli della natura

 “Negli ultimi vent’anni una nuova visione sistemica della vita è emersa all’avanguardia della scienza. L’idea centrale è che esiste una configurazione della vita comune a tutti i sistemi viventi, siano essi organismi viventi, ecosistemi, o sistemi sociali. La configurazione di base è quella della rete. Esiste una ragnatela di relazioni tra tutti i componenti di un organismo vivente , cosi come in un ecosistema esiste una rete di relazioni tra le piante, gli animali e i microrganismi, o tra le persone in una comunità umana. Una delle caratteristiche fondamentali di queste reti viventi sta nel fatto che tutte le loro sostanze nutritive si diffondono tramite dei cicli. In un ecosistema l’energia fluisce attraverso la rete, mentre l’acqua, l’ossigeno, il carbonio e tutte le altre sostanze nutritive si diffondono in questi ben noti cicli ecologici. Analogamente il sangue circola nel nostro corpo, cosi come l’aria, la linfa, ecc. Queste tre idee, la configurazione a rete, il flusso di energia e i cicli delle sostanze nutritive sono fondamentali per il nuovo concetto scientifico di vita.

La concezione della vita in termini di reti, flussi e cicli è relativamente nuova per la scienza, mentre è parte fondamentale della sapienza di tradizioni spirituali come quelle dei nativi americani, delle tradizioni cristiana o buddista.

Purtroppo abbiamo perso gran parte di questa saggezza durante il recente e relativamente breve periodo dell’era industriale. Oggi assistiamo a un forte conflitto tra l’ecologia e i sistemi economici del mondo industriale. Esso nasce dal fatto che la natura è ciclica, mentre i nostri sistemi industriali sono lineari. Le nostre aziende infatti assimilano le risorse, le trasformano in prodotti, con i relativi rifiuti e vendono i prodotti ai consumatori (con gli allegati contenitori, confezioni, scatolame, ecc.) che si sbarazzano di questi ulteriori rifiuti dopo aver consumato i prodotti. I modelli di produzione e consumo devono invece essere ciclici, a imitazione dei processi ciclici della natura. Per raggiungere delle configurazioni cicliche simili, dobbiamo essenzialmente riprogettare le nostre attività commerciali e la nostra economia.

Alla radice di questo problema sta la nostra ossessione per una crescita economica senza limiti. La crescita è un aspetto fondamentale di tutte le cose  viventi, ma su un pianeta limitato non tutte le cose possono crescere simultaneamente. Ogni cosa alla sua stagione. Mentre alcune cose crescono, altre devono diminuire. Anche perché, nel ventunesimo secolo, ci si presenta la grande sfida di creare comunità ecologicamente sostenibili, in cui possiamo soddisfare i nostri bisogni e le nostre aspirazioni senza ridurre le possibilità di sopravvivenza per le generazioni future. Per raggiungere questo obiettivo possiamo imparare delle lezioni preziose dallo studio degli ecosistemi, che sono comunità sostenibili formate da piante, animali e microrganismi.

Per comprendere queste lezioni dobbiamo imparare i principi basilari dell’ecologia. Dobbiamo essere formati ecologicamente, e il miglior modo è quello di imparare i cicli alimentari come il concetto di catena alimentare.” (F. Capra)

                                                    Le catene alimentari

“Una comunità biologica è un sistema complesso in cui il cibo e l’energia circolano continuamente passando da un organismo all’altro attraverso la catena alimentare. Il primo anello, importantissimo, di ogni catena alimentare è occupato dai vegetali, detti produttori.                                           
Negli ambienti terrestri sono produttori gli alberi, gli arbusti , le erbe, le felci, i muschi. Negli ambienti acquatici i produttori sono le alghe, che costituiscono l’unica fonte primaria per tutti gli animali che vivono negli oceani. I vegetali costituiscono il primo anello della catena perché soltanto loro sono in grado di attuare la fotosintesi clorofilliana, un complesso di reazioni chimiche senza le quali non ci sarebbe vita sulla terra.

Con le radici le piante assorbono dal terreno acqua e sali minerali in essa disciolti, con le foglie assorbono dall’aria l’anidride carbonica e per mezzo della clorofilla contenuta nelle foglie immagazzinano l’energia solare. Poi a partire da queste semplici sostanze producono gli zuccheri e riversano ossigeno nell’aria.

Soltanto le piante sono capaci di trasformare la sostanza minerale in sostanza organica e di catturare l’energia solare rendendola utilizzabile per i processi vitali. Le piante sono quindi i produttori primari di cibo e di energia.

Il secondo anello della catena alimentare è occupato dagli animali consumatori, che consumano cioè l’energia e il cibo prodotto dalle piante o direttamente (erbivori) o indirettamente (carnivori). 

L’ultimo anello della catena alimentare è occupato dai decompositori. Non tutti gli organismi viventi vengono mangiati, molti muoiono di morte naturale e i loro resti rimangono sul terreno o nelle acque. Inoltre ogni organismo vivente produce continuamente rifiuti che si accumulano nell’ambiente. I decompositori (vermi, larve, funghi, batteri, muffe) si nutrono dei resti delle piante e degli animali e dei loro rifiuti e pian piano li demoliscono trasformandoli di nuovo in sostanze minerali che possono essere assorbite dalle piante, completando cosi il ciclo.

Gli organismi decompositori presenti nel terreno (in un ettaro di terreno “biologico” ci sono almeno due tonnellate e mezzo di batteri) sono molto importanti per l’agricoltura, perché demolendo i rifiuti organici in sostanze più semplici (fosfati, nitrati, e altri sali) arricchiscono il terreno e lo rendono fertile. I diserbanti e gli antiparassitari usati in agricoltura hanno il grave effetto di uccidere anche questi microrganismi e di conseguenza impoverire e rendere sterile il terreno.

Inoltre gli organismi decompositori sono responsabili del processo di autodepurazione delle acque. Gli scarichi fognari e i rifiuti organici immessi nelle acque vengono infatti attaccati da questi microrganismi e in breve tempo trasformati in sostanze minerali non più dannose.

Così si è visto che questi cicli alimentari sono tutti collegati tra loro, perché gran parte delle specie si alimentano di numerose altre specie, così come facciamo noi, e quindi i cicli alimentari diventano parte di un’unica rete interconnessa. I cicli alimentari intersecano  cicli più grandi, il ciclo dell’acqua, il ciclo delle stagioni e così via, i quali sono tutti dei collegamenti alla rete planetaria della vita. Tale rete oggi è gravemente compromessa con l’uso di fertilizzanti e pesticidi chimici. La coltivazione chimica ha seriamente disgregato l’equilibrio del nostro terreno, e questo ha avuto un impatto violento sulla salute umana, dato che ogni squilibrio nel terreno incide sul cibo che ricresce e perciò sulla salute delle persone che lo mangiano.

Un altro ciclo importante è il ciclo vitale di un organismo, il ciclo della nascita, crescita, maturazione, declino, morte, e la nuova crescita della generazione successiva”.(Da E. Gardiol e M. Rapetti : “Ambiente e dintorni”).

                                                 Imparare dal mondo reale

“Oggi la grande sfida da affrontare è quella di costruire e nutrire comunità sostenibili : ambienti sociali, culturali e fisici in cui possiamo soddisfare i nostri bisogni e le nostre aspirazioni senza ridurre le prospettive delle generazioni future. Va chiarito però che ciò che viene sostenuto in una comunità sostenibile non è la crescita economica, lo sviluppo, la quota di mercato o la superiorità competitiva, ma l’intera rete della vita da cui dipende la nostra sopravvivenza a lungo termine. In altre parole, una comunità sostenibile è progettata in modo tale che le sue modalità di vita, commercio, economia, le sue strutture fisiche e le sue tecnologie non interferiscono con le capacità innate della natura di sostenere la vita.

Gli ecosistemi del mondo naturale sono comunità sostenibili formate da piante, animali e microrganismi. Non ci sono rifiuti in queste comunità ecologiche, in quanto gli scarti di una specie costituiscono alimento per un’altra. In questo modo la materia e l’energia circolano senza sosta attraverso la rete della vita. Secondo la nostra visione avere una formazione ecologica significa comprendere i principi ecologici fondamentali e riuscire a incorporarli nella vita quotidiana delle comunità umane.

Un altro aspetto importante è quello dell’esplorazione dei sistemi viventi, le cui caratteristiche non possono essere ridotte a quelle delle loro parti più piccole. Anche se in ogni sistema vivente possiamo distinguere delle parti, la natura del tutto è sempre diversa dalla pura e semplice somma delle sue parti. Ciò comporta un nuovo modo di vedere il mondo, attraverso il “pensiero sistemico” che significa pensare in termini di relazioni, connessioni e contesto.   

 In natura abbondano gli esempi di questi sistemi che includono anche le comunità di organismi. Questi possono essere dei sistemi sociali, una scuola, un villaggio, o degli ecosistemi. Tutti questi sistemi viventi sono insiemi le cui strutture specifiche derivano dalle interazioni e dall’interdipendenza delle loro parti. I principi dell’ecologia sono i principi organizzativi comuni a tutti questi sistemi viventi. In altre parole, sono le configurazioni basilari della vita. In effetti, nelle comunità umane, possono essere anche definiti come principi comunitari. Ciò che dobbiamo e possiamo imparare dai sistemi viventi è come vivere in modo sostenibile. In più di tre miliardi di anni di evoluzione gli ecosistemi si sono organizzati in modo da sviluppare al massimo la sostenibilità. Una sostenibilità fondata sul fatto che non si tratta soltanto di una raccolta di specie ma di una comunità, dove tutti i suoi membri dipendono l’uno dall’altro. Sono tutti connessi tra loro in un’ampia rete di relazioni, la rete della vita.

Perciò capire gli ecosistemi ci porta a capire le relazioni e ciò comporta spostare il fulcro dell’attenzione dagli oggetti alle relazioni. Nutrire la comunità significa nutrire le relazioni. Comprendere le relazioni però non ci risulta facile, perché va nella direzione opposta alla tradizionale attività scientifica nella cultura occidentale. Ci è stato insegnato che nella scienza le cose vanno pesate e misurate. Eppure le relazioni non possono essere pesate e misurate; delle relazioni occorre fare una mappa e quando si scoprono determinati modelli di relazioni che appaiono ripetutamente, queste vengono denominate configurazioni.

E qui ci sono due approcci diversi alla comprensione della natura: quello che studia la materia e quello che studia la forma. Lo studio della materia inizia con la domanda: “di che cosa è fatto?”.  

Questo porta a concetti relativi agli elementi fondamentali, ai mattoni che formano la misurazione e la quantificazione. Lo studio della forma si chiede invece: “com’è la configurazione?” E questo conduce a ordine, organizzazione e relazioni. Lo studio della forma non ha a che fare con la quantità, bensì con la qualità; non ha a che fare con la misurazione ma con la mappatura. Pertanto queste due linee di indagine molto diverse sono state in gara tra loro nel corso di tutta la nostra tradizione scientifica e filosofica. Ha quasi sempre prevalso lo studio della materia, della quantità e degli elementi costitutivi. Ma negli ultimi decenni l’ascesa del pensiero sistemico ha portato alla ribalta lo studio della forma, e quindi delle relazioni e delle configurazioni”. (F. Capra)

                                                      Riforma scolastica sistemica     

“Le ultime ricerche poi nel campo delle neuroscienze e dello sviluppo cognitivo sono sfociate in una nuova visione sistemica del processo di apprendimento, basata sulla visione del cervello come di un sistema complesso, estremamente adattabile e capace di autorganizzarsi. Questa nuova concezione sottolinea la costruzione attiva della conoscenza, in cui tutte le nuove informazioni sono collegate alle esperienze passate in una ricerca costante di configurazione e senso.

Importante è poi lo studio del luogo perché così diventiamo consapevoli di quanto siamo incorporati in un ecosistema, in un paesaggio con una determinata flora e fauna, in un determinato sistema sociale e in una determinata cultura. Lo studio del luogo ci rende in grado di ampliare il fulcro della nostra attenzione per esaminare le interrelazioni tra le discipline e per espandere la nostra percezione nel tempo.

La visione sistemica di apprendimento, insegnamento, progettazione dei piani di studio e valutazione può essere messa in pratica con un’equivalente pratica di leaderschip che consiste nel facilitare l’emergere di nuove strutture e di incorporarne il meglio nel progetto organizzativo. Questo tipo di leaderschip sistemica non si limita al singolo individuo ma può essere condivisa, e quindi la responsabilità diventa una funzione del tutto.  

In conclusione, il pensiero sistemico costituisce il nucleo dell’ecoalfabeto, la struttura concettuale che ci permette di integrare i vari elementi, che in sintesi sono: 

---comprendere i principi dell’ecologia, viverli nella natura e in tal modo acquisire un senso del luogo;

---incorporare le nuove idee derivanti dalla nuova visione dell’apprendimento, che dà rilievo alla ricerca di configurazioni e senso;

---metter in pratica i principi dell’ecologia per nutrire la comunità di apprendimento, facilitando l’emergere e la condivisione della leaderschip;

---integrare il programma di studio attraverso l’apprendimento per progetto.” (F. Capra)

                                                           I nuovi stili di vita

Per concludere, possiamo condividere l’importanza fondamentale del pensiero sistemico sostenuto da F. Capra da cui ho attinto l’ispirazione e parti fondamentali del presente documento e poi anche la seguente sua previsione :”Nel nuovo millennio, la sopravvivenza dell’umanità dipenderà dalla nostra capacità di comprendere i principi dell’ecologia e di vivere in base ad essi. Questa è un’impresa che trascende tutte le nostre differenze di razza, cultura, o classe. La Terra è la nostra dimora comune, e creare un mondo sostenibile per i nostri figli e per le generazioni future è il nostro obiettivo comune.”

Per cui, per “salvare il Pianeta”, “salvare l’Umanità”, “salvare la Comunità dei Viventi”, dobbiamo ritenere irrinunciabili e inseparabili tre principi :” ECOLOGIA (equilibrio fra esseri umani ed ecosistemi, fra noi e la casa comune pianeta, e dunque rifondare un nuovo modello economico-produttivo, di consumi, di pensiero), EGUAGLIANZA (accesso paritario ai beni comuni naturali e ai servizi collettivi, archiviare privilegi e sfruttamenti, distribuire equamente l’impronta ecologica), EMPATIA (rispetto degli animali e in generale della componente vivente dell’ecosistema con i suoi due bisogni primari : vivere e non soffrire)”.(M. Correggia).

Questi principi si applicano solo promuovendo nuovi stili di vita (proposti dalla diocesi di Padova e che qui di seguito esponiamo) che stanno diventando sempre più gli strumenti che la gente comune ha nelle proprie mani per poter cambiare la vita quotidiana e anche per poter influire sui cambiamenti strutturali che devono accadere mediante le scelte dei responsabili della realtà politica e socio-economica.

Tali cambiamenti possono essere possibili partendo da un livello personale per passare necessariamente a quello comunitario fino a raggiungere i vertici del sistema socio-economico

e politico verso mutazioni strutturali globali.

                                                           Obiettivi

“Gli obiettivi sono i seguenti:

1) Nuovo rapporto con le cose : da una situazione di servilismo alla relazione di utilità, dal consumismo sfrenato al consumo critico, dalla dipendenza all’uso sobrio e etico.

2)Nuovo rapporto con le persone : recuperare la ricchezza delle relazioni umane che sono fondamentali per la felicità ed il senso della vita, costruire rapporti interpersonali non violenti e di profondo rispetto della diversità, educare all’alterità non come minaccia ma come ricchezza, superare la solitudine della vita urbana con la bellezza dell’incontro e della convivialità.

3)Nuovo rapporto con la natura : dalla violenza ambientale al rispetto del creato, dalla mercificazione della natura alla relazione  con “nostra madre terra”, dall’uso indiscriminato alla responsabilità ambientale.

3)Nuovo rapporto con la mondialità :  passare dall’indifferenza sui problemi mondiali alla solidarietà e responsabilità, dalla chiusura e dal fondamentalismo all’apertura e al coinvolgimento, dall’assistenzialismo alla giustizia sociale, dalle tendenze nazionalistiche all’educazione alla mondialità.

I nuovi stili di vita non intendono coinvolgere solamente la sfera personale della vita, ma devono allargarsi alla dimensione comunitaria e sociale fino al cambiamento dei sistemi e delle strutture socio-economiche, politiche e culturali.

---a livello personale e familiare mediante pratiche e comportamenti quotidiani possibili;

---a livello comunitario e sociale attraverso scelte e azioni collettive, coraggiose e profetiche, adottate da settori della società civile;

---a livello istituzionale e sistemico mediante decisioni e delibere politiche (leggi, trattati, concordati, costituzioni,…), che obbligano le varie istituzioni socio-economiche e culturali a scelte e cambiamenti strutturali.

Il processo di azione avviene mediante il movimento dal basso verso l’alto e non tanto il contrario. Questa è la dinamica efficace dei nuovi stili di vita perché quando le nuove pratiche diventano azioni della gente e tanto più scelte di massa anche i vertici e le strutture delle istituzioni politiche ed economiche vengono coinvolti al cambiamento. L’altro dinamismo è la circolarità dell’azione : non esiste tanto la gradualità dei livelli ma la circolarità. Ossia l’uno arricchisce e stimola l’altro in modo circolare.” (Diocesi di Padova).

In conclusione, appare evidente come l’ecoalfabetizzazione sia propedeutica ai nuovi stili di vita, urgente per salvare il pianeta, necessaria per ridestare la nostra atavica etica, in sintonia con la “sacralità della natura” e indispensabile per emanciparci dall’attuale cultura “necrofila” fondata su quell’economicismo iperproduttivo che ha avviato la più grande impresa distruttiva degli ecosistemi realizzata dall’uomo : lo sviluppo. Il fine è di giungere ad un approdo biofilo, le cui radici culturali si trovano nella nostra storia millenaria, legata al rispetto verso la “madre terra”, ai suoi cicli, alle sue leggi e equilibri, al consumo sostenibile delle sue risorse, come la spesa a “km zero”, l’uso delle energie rinnovabili e l’attivazione di una filiera produttiva complessiva dove il rifiuto di una produzione diventa risorsa per un’altra.

Solo così creeremo le condizioni per una sopravvivenza dignitosa e non prevaricante nella biosfera, accettando di farne parte in equilibrio sistemico con tutto il creato, condividendone l’afflato, la biodiversità e i principi su cui la vita si fonda, tra cui la cooperazione e la solidarietà.

                                                                                                            Silvano Meneghel
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